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“Signore chi è l’uomo perché te ne curi?” 

 

 

ESERCIZI SPIRITUALI IN PARROCCHIA 
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Presentazione 

 

L’Azione Cattolica di Roma si propone di rinnovare l’impegno di credenti laici 
associati al servizio di una Chiesa in uscita. Per raggiungere l’obiettivo il nostro 
primo passo, come ha suggerito il nostro vescovo, Papa Francesco, è “rimanere in 
Gesù e con Gesù”, porsi in ascolto per rivolgere a lui il nostro cuore e la nostra 
mente. 

«La cura dell’interiorità è essenziale in ogni stagione della vita. Alimentare la nostra 
vita spirituale ci consente di coniugare tutte le dimensioni della persona, spalanca il 
nostro sguardo attento e amorevole sul mondo. Saper guardare dentro di noi è 
indispensabile per rispondere alle domande più profonde, ci spinge alla ricerca, 
illumina la lettura e la comprensione di ciò che accade intorno a noi, ci aiuta a 
compiere scelte coraggiose nella vita di ogni giorno, a rispondere pienamente e con 
gioia alla nostra vocazione»  

Lo abbiamo affermato nel documento diocesano, approvato nell’Assemblea dello 
scorso febbraio. Vogliamo creare occasione per concretizzare questa nostra scelta. 

Con gli Esercizi spirituali in parrocchia il settore adulti dell’ACI di Roma propone per 
il tempo di Avvento un’occasione di riflessione e preghiera, di cura dell’interiorità. 

Per questo motivo proponiamo di vivere personalmente e con il proprio gruppo un 
forte momento di preghiera e meditazione da svolgere in preparazione al Natale. 

Gli esercizi di preghiera aspirano ad essere un allenamento, proponendo tre 
momenti:  

- uno la mattina appena svegliati in casa, da soli o come sposi, 

- uno a metà giornata personale durante la pausa pranzo nei luoghi di vita che 
frequentiamo, 

- uno la sera comunitario da fissare con il proprio gruppo e con l’assistente e se 
possibile da estendere con l’accordo del parroco ad altri. 

Il presente libretto ruota attorno al Salmo 8: “Signore chi è l’uomo perché te ne 
curi?”, che scegliamo come preghiera di riflessione per il Natale. Per la riflessione 
personale e comunitaria sono stati scelti dei brani di Paolo VI, il nuovo beato. Sono 
caratterizzati dalla duplice attenzione di apertura al mondo e di conversione 
personale. 

Vi auguriamo nella preghiera una buona preparazione al Natale di nostro 
signore Gesù Cristo. 

 

I Consiglieri per il Settore Adulti   
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I giorno 

Preghiera del mattino 

Invocazione  

Chiara una voce dal cielo 
si diffonde nella notte: 
fuggano i sogni e le angosce, 
splende la luce di Cristo. 
 
Si desti il cuore dal sonno, 
non più turbato dal male; 
un astro nuovo rifulge, 
fra le tenebre del mondo. 
 
Ecco l’Agnello di Dio, 
prezzo del nostro riscatto: 
con fede viva imploriamo 
il suo perdono e la pace. 

Quando alla fine dei tempi 
Cristo verrà nella gloria, 
dal suo tremendo giudizio 
ci salvi la grazia divina. 
 
Sia lode a Cristo Signore, 
al Padre e al Santo Spirito, 
com’era nel principio, 
ora e nei secoli eterni. Amen. 

 

 
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 11, 11-15) 

In quel tempo, Gesù disse alle folle: «In verità io vi dico: fra i nati da donna non è 

sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è 

più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli 

subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti 

hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elìa che deve 

venire. Chi ha orecchi, ascolti!». 

Per riflettere 

L'evangelizzazione non sarà mai possibile senza l'azione dello Spirito Santo. Su Gesù di 
Nazareth, lo Spirito discende nel momento del battesimo, quando la voce del Padre - 
«Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto»  - manifesta in modo 
sensibile la sua elezione e la sua missione. «Condotto dallo Spirito», egli vive nel deserto la 
lotta decisiva e la prova suprema prima di iniziare tale missione . 

 «Con la potenza dello Spirito»  egli ritorna in Galilea, e a Nazareth dà inizio alla sua 
predicazione, applicando a se stesso il brano di Isaia: «Lo Spirito del Signore è sopra di 
me». «Oggi - egli proclama - si è adempiuta questa Scrittura» . Ai discepoli quando è sul 
punto di inviarli, dice alitando su di loro: «Ricevete lo Spirito Santo» .  



4 
 

Di fatto, soltanto dopo la discesa dello Spirito Santo, nel giorno della Pentecoste, gli 
apostoli partono verso tutte le direzioni del mondo per cominciare la grande opera di 
evangelizzazione della Chiesa, e Pietro spiega l'evento come realizzazione della profezia di 
Gioele: «Io effonderò il mio Spirito». Pietro è ricolmato di Spirito Santo per parlare al 
popolo su Gesù, Figlio di Dio. Paolo a sua volta, è riempito di Spirito Santo. prima di 
dedicarsi al suo ministero apostolico, come pure lo è Stefano quando è scelto per 
esercitare la diaconia, e più tardi per la testimonianza del martirio. Lo stesso Spirito che fa 
parlare Pietro, Paolo o gli altri Apostoli, ispirando loro le parole da dire, discende anche 
«sopra tutti coloro che ascoltavano il discorso».  

«Colma del conforto dello Spirito Santo», la Chiesa «cresce». Lo Spirito è l'anima di questa 
Chiesa. È lui che spiega ai fedeli il significato profondo dell'insegnamento di Gesù e del suo 
mistero. È lui che, oggi come agli inizi della Chiesa, opera in ogni evangelizzatore che si lasci 
possedere e condurre da lui, che gli suggerisce le parole che da solo non saprebbe trovare, 
predisponendo nello stesso tempo l'animo di chi ascolta perché sia aperto ad accogliere la 
Buona Novella e il Regno annunziato.  

Le tecniche dell'evangelizzazione sono buone, ma neppure le più perfette tra di esse 
potrebbero sostituire l'azione discreta dello Spirito. Anche la preparazione più raffinata 
dell'evangelizzatore, non opera nulla senza di lui. Senza di lui la dialettica più convincente è 
impotente sullo spirito degli uomini. Senza di lui, i più elaborati schemi a base sociologica, 
o psicologica, si rivelano vuoti e privi di valore.  

Noi stiamo vivendo nella Chiesa un momento privilegiato dello Spirito. Si cerca da per tutto 
di conoscerlo meglio, quale è rivelato dalle Sacre Scritture. Si è felici di porsi sotto la sua 
mozione. Ci si raccoglie attorno a lui e ci si vuol lasciar guidare da lui. Ebbene, se lo Spirito 
di Dio ha un posto eminente in tutta la vita della Chiesa, egli agisce Soprattutto nella 
missione evangelizzatrice: non a caso il grande inizio dell'evangelizzazione avvenne il 
mattino di Pentecoste, sotto il soffio dello Spirito.  

Si può dire che lo Spirito Santo è l'agente principale dell'evangelizzazione: è lui che spinge 
ad annunziare il Vangelo e che nell'intimo delle coscienze fa accogliere e comprendere la 
parola della salvezza . Ma si può parimente dire che egli è il termine dell'evangelizzazione: 
egli solo suscita la nuova creazione, l'umanità nuova a cui l'evangelizzazione deve mirare, 
con quella unità nella varietà che l'evangelizzazione tende a provocare nella comunità 
cristiana. Per mezzo di lui il Vangelo penetra nel cuore del mondo, perché egli guida al 
discernimento dei segni dei tempi - segni di Dio - che l'evangelizzazione discopre e mette in 
valore nella storia.  

(Paolo VI – “Evangelii Nuntiandii”) 

Padre Nostro 

Orazione 

O Dio, che hai rivelato al mondo con il parto della Vergine lo splendore della tua 
gloria, concedi al tuo popolo di venerare con fede viva e di celebrare con sincero 
amore il grande mistero dell'incarnazione. Per il nostro Signore. 

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna. R. Amen.  
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Preghiera a metà giornata 

Salmo 8 

2O SIGNORE, Signore nostro, 
quant'è magnifico il tuo nome in tutta la terra! 
Tu hai posto la tua maestà nei cieli. 
3Dalla bocca dei bambini e dei lattanti hai tratto una forza, a causa dei tuoi nemici, 
per ridurre al silenzio l'avversario e il vendicatore. 
4Quand'io considero i tuoi cieli, opera delle tue dita, 
la luna e le stelle che tu hai disposte, 
5che cos'è l'uomo perché tu lo ricordi? 
Il figlio dell'uomo perché te ne prenda cura? 
6Eppure tu l'hai fatto solo di poco inferiore a Dio, 
e l'hai coronato di gloria e d'onore. 
7Tu lo hai fatto dominare sulle opere delle tue mani, 
hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi: 
8pecore e buoi tutti quanti 
e anche le bestie selvatiche della campagna; 
9gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 
tutto quel che percorre i sentieri dei mari. 
10O SIGNORE, Signore nostro, 
quant'è magnifico il tuo nome in tutta la terra! 

Gloria al Padre e al Figlio… 

Per riflettere 

Consideriamo ora la persona stessa degli evangelizzatori. Si ripete spesso, oggi, che il 
nostro secolo ha sete di autenticità. Soprattutto a proposito dei giovani, si afferma che 
hanno orrore del fittizio, del falso, e ricercano sopra ogni cosa la verità e la trasparenza.  

Questi «segni dei tempi» dovrebbero trovarci all'erta. Tacitamente o con alte grida, ma 
sempre con forza, ci domandano: Credete veramente a quello che annunziate? Vivete 
quello che credete? Predicate veramente quello che vivete? La testimonianza della vita è 
divenuta più che mai una condizione essenziale per l'efficacia profonda della predicazione. 
Per questo motivo, eccoci responsabili, fino ad un certo punto, della riuscita del Vangelo 
che proclamiamo.  

«Che ne è della Chiesa a dieci anni dalla fine del Concilio?», ci domandavamo all'inizio di 
questa meditazione. È veramente radicata nel cuore del mondo, e tuttavia abbastanza 
libera e indipendente per interpellare il mondo? Rende testimonianza della propria 
solidarietà verso gli uomini, e nello stesso tempo verso l'Assoluto di Dio? È più ardente 
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nella contemplazione e nell'adorazione, e in pari tempo più zelante nell'azione missionaria, 
caritativa, di liberazione? È sempre più impegnata nello sforzo di ricercare il ristabilimento 
della piena unità dei cristiani, che rende più efficace la testimonianza comune «affinché il 
mondo creda»?  Siamo tutti responsabili delle risposte che si potrebbero dare a questi 
interrogativi.  

Noi esortiamo dunque i nostri Fratelli nell'episcopato, posti dallo Spirito Santo a governare 
la Chiesa . Esortiamo i sacerdoti e i diaconi, collaboratori dei Vescovi nel radunare il popolo 
di Dio e nell'animazione spirituale delle comunità locali. Esortiamo i religiosi, testimoni 
d'una Chiesa chiamata alla santità, e quindi partecipi essi stessi di una vita che esprime le 
beatitudini evangeliche. Esortiamo i laici: famiglie cristiane, giovani e adulti, quanti 
esercitano un mestiere, i dirigenti, senza dimenticare i poveri spesso ricchi di fede e di 
speranza, tutti i laici consapevoli del loro ruolo di evangelizzazione al servizio della Chiesa o 
in mezzo alla società e al mondo. Lo diciamo a tutti: bisogna che il nostro zelo per 
l'evangelizzazione scaturisca da una vera santità di vita, e che la predicazione, alimentata 
dalla preghiera e soprattutto dall'amore all'Eucaristia, a sua volta - come ci ricorda il 
Concilio Vaticano II - faccia crescere in santità colui che predica. 

Il mondo, che nonostante innumerevoli segni di rifiuto di Dio, paradossalmente lo cerca 
attraverso vie inaspettate e ne sente dolorosamente il bisogno, reclama evangelizzatori 
che gli parlino di un Dio, che essi conoscano e che sia a loro familiare, come se vedessero 
l'Invisibile. Il mondo esige e si aspetta da noi semplicità di vita, spirito di preghiera, carità 
verso tutti e specialmente verso i piccoli e i poveri, ubbidienza e umiltà, distacco da noi 
stessi e rinuncia. Senza questo contrassegno di santità, la nostra parola difficilmente si 
aprirà la strada nel cuore dell'uomo del nostro tempo, ma rischia di essere vana e 
infeconda. 

(Paolo VI – “Evangelii Nuntiandii”) 

Padre Nostro 

Orazione 

 O Dio, che hai rivelato al mondo con il parto della Vergine lo splendore della tua 

gloria, concedi al tuo popolo di venerare con fede viva e di celebrare con sincero 

amore il grande mistero dell'incarnazione. Per il nostro Signore. 

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna. R. Amen. 
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Preghiera serale 

V. O Dio, vieni a salvarmi. 

R. Signore, vieni presto in mio aiuto. 

Gloria al Padre e al Figlio 

e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre 

nei secoli dei secoli. Amen. Alleluia. 

Inno 

Creatore degli astri, 
Verbo eterno del Padre, 
la Chiesa a te consacra 
il suo canto di lode. 
 

Cielo e terra si prostrano 
dinanzi a te, Signore; 
tutte le creature 
adorano il tuo nome. 
 

Per redimere il mondo, 
travolto dal peccato, 
nascesti dalla Vergine, 
salisti sulla croce. 

Nell'avvento glorioso, 
alla fine dei tempi, 
ci salvi dal nemico 
la tua misericordia. 
 

A te gloria, Signore, 
nato da Maria vergine, 
al Padre ed allo Spirito 
nei secoli sia lode. Amen. 

 

1^ Antifona: Si compia la beata speranza, si manifesti la gloria del nostro Salvatore. 

SALMO 61  Solo in Dio la nostra pace 

Il Dio della speranza vi riempia d'ogni gioia e pace nella fede (Rm 15, 13). 

 
Solo in Dio riposa l'anima mia; * 
da lui la mia salvezza.  
Lui solo è mia rupe e mia salvezza, * 
mia roccia di difesa: non potrò vacillare.  
 
Fino a quando vi scaglierete contro un 
uomo, † 
per abbatterlo tutti insieme, * 
come muro cadente, come recinto che 
crolla? 

 
Tramano solo di precipitarlo dall'alto, * 
si compiacciono della menzogna.  
Con la bocca benedicono, * 
nel loro cuore maledicono. 
 
Solo in Dio riposa l'anima mia, * 
da lui la mia speranza.  
Lui solo è mia rupe e mia salvezza, * 
mia roccia di difesa: non potrò vacillare.  
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In Dio è la mia salvezza e la mia gloria; * 
il mio saldo rifugio, la mia difesa è in 
Dio.  
 
Confida sempre in lui, o popolo, † 
davanti a lui effondi il tuo cuore, * 
nostro rifugio è Dio.  
 
Sì, sono un soffio i figli di Adamo, † 
una menzogna tutti gli uomini, * 
insieme, sulla bilancia,  
sono meno di un soffio.  

Non confidate nella violenza, * 
non illudetevi della rapina;  
alla ricchezza, anche se abbonda, * 
non attaccate il cuore.  
 
Una parola ha detto Dio, due ne ho 
udite: † 
il potere appartiene a Dio, * 
tua, Signore, è la grazia;  
secondo le sue opere * 
tu ripaghi ogni uomo. 
 

 
Gloria al Padre e al Figlio * 
e allo Spirito Santo.  
Come era nel principio, e ora e sempre, * 
nei secoli dei secoli. Amen. 
 
1 Antifona: Si compia la beata speranza, si manifesti la gloria del nostro Salvatore.  

2 Antifona: Fa' risplendere su di noi il tuo volto, donaci, o Dio, la tua benedizione. 
 
SALMO 66   Tutti i popoli glorifichino il Signore 

Sia noto a voi che questa salvezza di Dio viene ora rivolta ai pagani (At 28, 28) 

 

Dio abbia pietà di noi e ci benedica, * 
su di noi faccia splendere il suo volto;  
perché si conosca sulla terra la tua via, * 
fra tutte le genti la tua salvezza.  
 
Ti lodino i popoli, Dio, * 
ti lodino i popoli tutti.  
 
Esultino le genti e si rallegrino, † 
perché giudichi i popoli con giustizia, * 
governi le nazioni sulla terra.  

Ti lodino i popoli, Dio, * 
ti lodino i popoli tutti.  
 
La terra ha dato il suo frutto. * 
Ci benedica Dio, il nostro Dio,  
ci benedica Dio * 
e lo temano tutti i confini della terra. 

 
Gloria al Padre e al Figlio * 

e allo Spirito Santo.  

Come era nel principio, e ora e sempre, * 

nei secoli dei secoli. Amen. 
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2 Antifona: Fa' risplendere su di noi il tuo volto, donaci, o Dio, la tua benedizione. 

3 Antifona: In Cristo l'universo è creato e tutto sussiste in lui. 

CANTICO Col 1, 3. 12-20   Cristo fu generato prima di ogni creatura, è il primogenito di coloro che 

risuscitano dai morti. 

 

Ringraziamo con gioia Dio, * 

Padre del Signore nostro Gesù Cristo,  

perché ci ha messi in grado di 

partecipare * 

alla sorte dei santi nella luce, 

 

ci ha liberati dal potere delle tenebre, * 

ci ha trasferiti nel regno del suo Figlio 

diletto,  

per opera del quale abbiamo la 

redenzione, * 

la remissione dei peccati.  

 

Cristo è immagine del Dio invisibile, * 

generato prima di ogni creatura;  

è prima di tutte le cose * 

e tutte in lui sussistono. 

Tutte le cose sono state create per 

mezzo di lui * 

e in vista di lui: 

quelle nei cieli e quelle sulla terra, * 

quelle visibili e quelle invisibili. 

 

Egli è il capo del corpo, che è la Chiesa; * 

è il principio di tutto,  

il primogenito di coloro che risuscitano 

dai morti, * 

per ottenere il primato su tutte le cose.  

 

Piacque a Dio di fare abitare in lui ogni 

pienezza, * 

per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le 

cose,  

rappacificare con il sangue della sua 

croce * 

gli esseri della terra e quelli del cielo. 

 
Gloria al Padre e al Figlio * 

e allo Spirito Santo.  

Come era nel principio, e ora e sempre, * 

nei secoli dei secoli. Amen. 
 

3 Antifona: In Cristo l'universo è creato e tutto sussiste in lui. 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 11, 11-15) 

In quel tempo, Gesù disse alle folle:  «In verità io vi dico: fra i nati da donna non è 

sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è 

più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli 
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subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti 

hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elìa che deve 

venire. Chi ha orecchi, ascolti!». 

Per riflettere 

La forza dell'evangelizzazione risulterà molto diminuita se coloro che annunziano il Vangelo 
sono divisi tra di loro da tante specie di rotture. Non starebbe forse qui uno dei grandi 
malesseri dell'evangelizzazione oggi? Infatti, se il Vangelo che proclamiamo appare 
lacerato da discussioni dottrinali, da polarizzazioni ideologiche o da condanne reciproche 
tra cristiani in balìa delle loro diverse teorie sul Cristo e sulla Chiesa, ed anche a causa delle 
loro diverse concezioni su la società e le istituzioni umane, come potrebbero coloro a cui è 
rivolta la nostra predicazione non sentirsene turbati, disorientati, se non addirittura 
scandalizzati?  

Il testamento spirituale del Signore ci dice che l'unità tra i suoi seguaci non è soltanto la 
prova che noi siamo suoi, ma anche che egli è l'inviato del Padre, criterio di credibilità dei 
cristiani e del Cristo medesimo. In quanto evangelizzatori, noi dobbiamo offrire ai fedeli di 
Cristo l'immagine non di uomini divisi e separati da litigi che non edificano affatto, ma di 
persone mature nella fede, capaci di ritrovarsi insieme al di sopra delle tensioni concrete, 
grazie alla ricerca comune, sincera e disinteressata della verità. Sì, la sorte 
dell'evangelizzazione è certamente legata alla testimonianza di unità data dalla Chiesa. È 
questo un motivo di responsabilità ma anche di conforto.  

A questo punto vogliamo sottolineare il segno dell'unità tra tutti i cristiani come via e 
strumento di evangelizzazione. La divisione dei cristiani è un grave stato di fatto che 
perviene ad intaccare la stessa opera di Cristo. Il Concilio Vaticano II afferma con lucidità e 
fermezza che essa «è di grave pregiudizio alla santa causa della predicazione del Vangelo a 
tutti gli uomini e impedisce a molti di abbracciare la fede». Per questo, nell'indire l'Anno 
Santo abbiamo creduto necessario ricordare a tutti i fedeli del mondo cattolico che «la 
riconciliazione di tutti gli uomini con Dio, nostro Padre, dipende dal ristabilimento della 
comunione di coloro che già hanno riconosciuto ed accolto nella fede Gesù Cristo come il 
Signore della misericordia che libera gli uomini e li unisce nello Spirito di amore e di 
verità».  

È con un forte sentimento di speranza che Noi guardiamo agli sforzi che si fanno nel 
mondo cristiano per tale ristabilimento della piena unità voluta da Cristo. S. Paolo ce ne 
assicura: «la speranza non delude». 

Mentre lavoriamo ancora per ottenere dal Signore la piena unità, vogliamo intensificata la 
preghiera. Inoltre facciamo Nostro il voto dei Padri della terza Assemblea Generale del 
Sinodo dei Vescovi, che si collabori con maggiore impegno con i fratelli cristiani, basandoci 
sul fondamento del Battesimo e sul patrimonio di fede che ci è comune, per rendere sin 
d'ora, nella stessa opera di evangelizzazione, una più larga testimonianza comune a Cristo 
di fronte al mondo. Ci spinge a ciò il Comando di Cristo, lo richiede il dovere di predicare e 
di rendere testimonianza al Vangelo. 
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Il Vangelo che ci è stato affidato è anche parola di verità. Una verità che rende liberi e che 
sola può donare la pace del cuore: questo cercano gli uomini quando annunziamo loro la 
Buona Novella. Verità su Dio, verità sull'uomo e sul suo destino misterioso, verità sul 
mondo. Verità difficile che ricerchiamo nella Parola di Dio ma di cui non siamo, lo 
ripetiamo, né padroni né arbitri, ma i depositari, gli araldi, i servitori.  

Da ogni evangelizzatore ci si attende che abbia il culto della verità, tanto più che la verità 
da lui approfondita e comunicata è la verità rivelata e quindi - più d'ogni altra - parte della 
verità primordiale, che è Dio stesso. Il predicatore del Vangelo sarà dunque colui che, 
anche a prezzo della rinuncia personale e della sofferenza, ricerca sempre la verità che 
deve trasmettere agli altri. Egli non tradisce né dissimula mai la verità per piacere agli 
uomini, per stupire o sbalordire, né per originalità o desiderio di mettersi in mostra. Egli 
non rifiuta la verità; non offusca la verità rivelata per pigrizia nel ricercarla, per comodità o 
per paura. Non trascura di studiarla; la serve generosamente senza asservirla. In quanto 
pastori del popolo fedele, il nostro servizio pastorale ci sprona a custodire, difendere e 
comunicare la verità senza badare a sacrifici. Numerosi eminenti e santi Pastori ci hanno 
lasciato l'esempio di questo amore - in molti casi eroico - della verità. Il Dio di verità 
attende che noi ne siamo i difensori vigilanti e i predicatori devoti. Quanti siete dottori, 
teologi, esegeti, studiosi di storia: l'opera di evangelizzazione ha bisogno del vostro 
indefesso lavoro di ricerca, nonché della vostra attenzione e delicatezza nella trasmissione 
della verità a cui i vostri studi vi avvicinano, ma che è sempre più grande del cuore 
dell'uomo, perché è la verità stessa di Dio. 

Genitori c maestri, il vostro compito - che i molteplici conflitti attuali non rendono certo 
facile - consiste nell'aiutare i vostri figli e i vostri alunni nella scoperta della verità, 
compresa la verità religiosa e spirituale. 

L'opera dell'evangelizzazione suppone nell'evangelizzatore un amore fraterno sempre 
crescente verso coloro che egli evangelizza. L'Apostolo Paolo, modello di ogni 
evangelizzatore, scriveva ai Tessalonicesi queste parole. che sono un programma per tutti 
noi: «Così affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il Vangelo di Dio, ma la 
nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari». Quale è questa affezione? Ben più di 
quella di un pedagogo, essa è quella di un padre; e ancor più: quella di una madre. Il 
Signore attende da ciascun predicatore del Vangelo e da ogni costruttore della Chiesa tale 
affezione. Un segno d'amore sarà la cura di donare la verità e di introdurre nell'unità. Un 
segno d'amore sarà parimente dedicarsi senza riserve, né sotterfugi all'annuncio di Gesù 
Cristo. Aggiungiamo qualche altro segno di questo amore.  

Il primo è il rispetto della situazione religiosa e spirituale delle persone che vengono 
evangelizzate, Rispetto del loro ritmo, che non si ha diritto di forzare oltre misura. Rispetto 
della loro coscienza e delle loro convinzioni, senza alcuna durezza.  

Un altro segno è l'attenzione a non ferire l'altro, soprattutto se egli è debole nella fede , 
con affermazioni che possono essere chiare per gli iniziati, ma diventare per i fedeli fonte 
di turbamento e di scandalo, come una ferita nell'anima.  

Un segno d'amore sarà anche lo sforzo di trasmettere ai cristiani, non dubbi e incertezze 
nati da una erudizione male assimilata, ma al, cune certezze solide, perché ancorate nella 
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Parola di Dio. I fedeli hanno bisogno di queste certezze per la loro vita cristiana, ne hanno 
diritto in quanto sono figli di Dio che, tra le sue braccia, s'abbandonano interamente alle 
esigenze dell'amore. 

Il Nostro appello si ispira qui al fervore dei più grandi predicatori ed evangelizzatori, la cui 
vita fu dedicata all'apostolato: e tra essi Ci piace particolarmente mettere in rilievo quelli 
che Noi, in questo Anno Santo, abbiamo proposto alla venerazione dei fedeli. Essi hanno 
saputo superare tanti ostacoli alla evangelizzazione.  

Tra tali ostacoli, che sono anche dei nostri tempi, Noi ci limiteremo a segnalare la 
mancanza di fervore, tanto più grave perché nasce dal di dentro; essa si manifesta nella 
negligenza e soprattutto nella mancanza di gioia e di speranza. Noi, pertanto, esortiamo 
tutti quelli che hanno, a qualche titolo e a qualche livello, il compito dell'evangelizzazione 
ad alimentare il fervore dello spirito . Questo fervore esige prima di tutto che sappiamo 
sottrarci agli alibi che possono sviare dall'evangelizzazione. I più insidiosi sono certamente 
quelli per i quali si pretende di trovare appoggio nel tale o tal altro insegnamento del 
Concilio.  

Avviene così che si sente dire troppo spesso, sotto diverse forme: imporre una verità, sia 
pure quella del Vangelo, imporre una via, sia pure quella della salvezza, non può essere che 
una violenza alla libertà religiosa. Del resto, aggiungono, perché annunziare il Vangelo dal 
momento che tutti sono salvati dalla rettitudine del cuore? Se, d'altra parte, il mondo e la 
storia sono pieni dei «germi del Verbo», non è una illusione pretendere di portare il 
Vangelo là dove esso già si trova nei semi, che il Signore stesso vi ha sparsi?  

Chiunque si prenda cura di approfondire, nei documenti conciliari, le domande che questi 
alibi vi attingono troppo superficialmente, troverà tutt'altra visione della realtà.  

Sarebbe certo un errore imporre qualcosa alla coscienza dei nostri fratelli. Ma proporre a 
questa coscienza la verità evangelica e la salvezza in Gesù Cristo con piena chiarezza e nel 
rispetto assoluto delle libere opzioni che essa farà - senza «spinte coercitive o sollecitazioni 
disoneste o stimoli meno retti»  - lungi dall'essere un attentato alla libertà religiosa, è un 
omaggio a questa libertà, alla quale è offerta la scelta di una via, che gli stessi non credenti 
stimano nobile ed esaltante. È dunque un crimine contro la libertà altrui proclamare nella 
gioia una Buona Novella che si è appresa per misericordia del Signore?  E perché solo la 
menzogna e l'errore, la degradazione e la pornografia avrebbero il diritto di essere 
proposti e spesso, purtroppo, imposti dalla propaganda distruttiva dei mass media, dalla 
tolleranza delle leggi, dalla timidezza dei buoni e dalla temerità dei cattivi? Questo modo 
rispettoso di proporre il Cristo e il suo Regno, più che un diritto, è un dovere 
dell'evangelizzatore. Ed è parimente un diritto degli uomini suoi fratelli di ricevere da lui 
l'annuncio della Buona Novella della salvezza. Questa salvezza Dio la può compiere in chi 
egli vuole attraverso vie straordinarie che solo lui conosce . Peraltro se il Figlio è venuto, 
ciò è stato precisamente per rivelarci, mediante la sua parola e la sua vita, i sentieri 
ordinari della salvezza. E ci ha ordinato di trasmettere agli altri questa rivelazione con la 
sua stessa autorità. Non sarà inutile che ciascun cristiano e ciascun evangelizzatore 
approfondisca nella preghiera questo pensiero: gli uomini potranno salvarsi anche per altri 
sentieri, grazie alla misericordia di Dio, benché noi non annunziamo loro il Vangelo; ma 
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potremo noi salvarci se, per negligenza, per paura, per vergogna - ciò che S. Paolo 
chiamava «arrossire del Vangelo»  - o in conseguenza di idee false, trascuriamo di 
annunziarlo? Perché questo sarebbe allora tradire la chiamata di Dio che, per bocca dei 
ministri del Vangelo, vuole far germinare la semente; dipenderà da noi che questa diventi 
un albero e produca tutto il suo frutto.  

Conserviamo dunque il fervore dello spirito. Conserviamo la dolce e confortante gioia 
d'evangelizzare, anche quando occorre seminare nelle lacrime. Sia questo per noi - come lo 
fu per Giovanni Battista, per Pietro e Paolo, per gli altri Apostoli, per una moltitudine di 
straordinari evangelizzatori lungo il corso della storia della Chiesa - uno slancio interiore 
che nessuno, né alcuna cosa potrà spegnere. Sia questa la grande gioia del1e nostre vite 
impegnate. Possa il mondo del nostro tempo, che cerca ora nell'angoscia, ora nella 
speranza, ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e 
ansiosi, ma da ministri del Vangelo, la cui vita irradii fervore, che abbiano per primi 
ricevuto in loro la gioia del Cristo, e accettino di mettere in gioco la propria vita affinché il 
Regno sia annunziato e la Chiesa sia impiantata nel cuore del mondo. 

(Paolo VI – “Evangelii Nuntiandii”) 

Responsorio Breve 

R.Vieni a liberarci, Signore, * Dio dell'universo. 

Vieni a liberarci, Signore, Dio dell'universo. 

V. Mostraci il tuo volto, e saremo salvi, 

Dio dell'universo. 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 

Vieni a liberarci, Signore, Dio dell'universo. 
 

Antifona al Magnificat: Sarai rinnovata, città di Dio; vedrai il Giusto che viene in te. 
 

CANTICO DELLA BEATA VERGINE (Lc 1, 46-55) 

Esultanza dell'anima nel Signore 

 

L'anima mia magnifica il Signore * 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l'umiltà della sua serva. * 
 

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
 

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente * 
e Santo è il suo nome: 
 

di generazione in generazione la sua misericordia * 

si stende su quelli che lo temono. 
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Ha spiegato la potenza del suo braccio, * 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
 

ha rovesciato i potenti dai troni, * 
ha innalzato gli umili; 
 

ha ricolmato di beni gli affamati, * 
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
 

Ha soccorso Israele, suo servo, * 
ricordandosi della sua misericordia, 

come aveva promesso ai nostri padri, * 
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre. 

 
Gloria al Padre e al Figlio * 
e allo Spirito Santo.  
Come era nel principio, e ora e sempre, * 
nei secoli dei secoli. Amen. 
 
Antifona al Magnificat: Sarai rinnovata, città di Dio; vedrai il Giusto che viene in te. 
 

Intercessioni 
A Cristo, che ci ha liberati dalle tenebre del peccato, rivolgiamo fiduciosi la nostra 
preghiera: Vieni, Signore Gesù. 

Signore, raduna in una sola famiglia i popoli della terra, 
- rinnova con essi il patto di eterna alleanza.  

 Agnello di Dio, che sei venuto a togliere i peccati del mondo, 
- liberaci dai fermenti della lussuria, della violenza e dell'orgoglio.  

Tu, che sei venuto a salvare l'umanità decaduta, 
- nel tuo avvento glorioso non condannare coloro che hai redento.  

Tu, che ci attiri con la forza della fede, 
- fa' che giungiamo al porto della gioia eterna. 

Tu, che verrai a giudicare i vivi e i morti, 
- ammetti i nostri familiari e amici defunti nella gioia dei santi.  

Padre Nostro 

Orazione 

O Dio, che hai rivelato al mondo con il parto della Vergine lo splendore della tua 
gloria, concedi al tuo popolo di venerare con fede viva e di celebrare con sincero 
amore il grande mistero dell'incarnazione. Per il nostro Signore.  

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna. R. Amen.  
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II giorno 
Preghiera del mattino 

Invocazione  

Chiara una voce dal cielo 
si diffonde nella notte: 
fuggano i sogni e le angosce, 
splende la luce di Cristo. 
 

Si desti il cuore dal sonno, 
non più turbato dal male; 
un astro nuovo rifulge, 
fra le tenebre del mondo. 
 

Ecco l’Agnello di Dio, 
prezzo del nostro riscatto: 
con fede viva imploriamo 
il suo perdono e la pace. 

Quando alla fine dei tempi 
Cristo verrà nella gloria, 
dal suo tremendo giudizio 
ci salvi la grazia divina. 
 

Sia lode a Cristo Signore, 
al Padre e al Santo Spirito, 
com’era nel principio, 
ora e nei secoli eterni. Amen. 

Dal Vangelo secondo Matteo (11, 16-19) 

In quel tempo, Gesù disse alle folle: «A chi posso paragonare questa generazione? È 
simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi 
abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi 
siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È 
indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un 
mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata 
riconosciuta giusta per le opere che essa compie». 

Per riflettere 

«[...] Ci è sembrato opportuno parlarvi di due aspetti fondamentali dell’apostolato dei laici, 
che nello spirito dei cristiani di questo tempo sono spesso sbiaditi: l’importanza della 
testimonianza personale e l’unità dei vari testimoni del Vangelo tra loro e con i loro 
Vescovi. L’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri o, se 
ascolta i maestri, è perché sono dei testimoni. Egli prova in effetti una istintiva avversione 
per tutto ciò che può apparire come inganno, facciata, compromesso. In questo contesto si 
comprende l’importanza di una vita che risuona veramente del Vangelo! 

(Dal discorso di Paolo VI all’Udienza del Pontificio Consiglio per i laici - 2 ottobre 1974) 

Orazione 

 Tu hai voluto, Padre, che all'annunzio dell'angelo la Vergine immacolata concepisse 

il tuo Verbo eterno, e avvolta dalla luce dello Spirito Santo divenisse tempio della 
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nuova alleanza: fa' che aderiamo umilmente al tuo volere, come la Vergine si affidò 

alla tua parola. Per il nostro Signore. 

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna. R. Amen. 

 

Preghiera a metà giornata 

Salmo 8 

2O SIGNORE, Signore nostro, 
quant'è magnifico il tuo nome in tutta la terra! 
Tu hai posto la tua maestà nei cieli. 
3Dalla bocca dei bambini e dei lattanti hai tratto una forza, a causa dei tuoi nemici, 
per ridurre al silenzio l'avversario e il vendicatore. 
4Quand'io considero i tuoi cieli, opera delle tue dita, 
la luna e le stelle che tu hai disposte, 
5che cos'è l'uomo perché tu lo ricordi? 
Il figlio dell'uomo perché te ne prenda cura? 
6Eppure tu l'hai fatto solo di poco inferiore a Dio, 
e l'hai coronato di gloria e d'onore. 
7Tu lo hai fatto dominare sulle opere delle tue mani, 
hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi: 
8pecore e buoi tutti quanti 
e anche le bestie selvatiche della campagna; 
9gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 
tutto quel che percorre i sentieri dei mari. 
10O SIGNORE, Signore nostro, 
quant'è magnifico il tuo nome in tutta la terra! 

Gloria al Padre e al Figlio… 

Per riflettere 

L’uomo moderno, impegnato nella conquista e nell’utilizzazione della materia, ha fame di 
qualcos’altro, prova una strana solitudine. Il cristiano che si dona completamente a Gesù 
Cristo conosce un altro mistero che è più insondabile della materia: il mistero di Dio che 
invita l’uomo a una condivisione di vita in una comunione senza fine con il Padre, il Figlio e 
lo Spirito Santo. Mistero di trascendenza e di prossimità! In verità, l’uomo del ventesimo 
secolo aspira a questa pienezza di dialogo personale che la materia gli rifiuta. Occorrono 
oggi più che mai dei testimoni dell’invisibile. 
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Gli uomini di questo tempo sono degli esseri fragili che conoscono facilmente l’insicurezza, 
la paura, l’angoscia. Tanti si chiedono se sono accettati da coloro che li circondano. I nostri 
fratelli umani hanno bisogno di incontrare altri fratelli che irradino la serenità, la gioia, la 
speranza, la carità, malgrado le prove e le contraddizioni che toccano anche loro. 

 Essere il testimone della potenza di Dio che opera nella sorprendente e sempre nuova 
fragilità umana, non vuol dire alienare l’uomo, ma proporgli dei percorsi di libertà. Le 
nuove generazioni hanno particolarmente sete di sincerità, di verità, di autenticità. Esse 
hanno orrore del fariseismo in tutte le sue forme. Si capisce perciò come esse si attacchino 
alla testimonianza di esistenze pienamente impegnate al servizio di Cristo. Percorrono tutti 
gli angoli della Terra per trovare dei discepoli del Vangelo, trasparenti a Dio e agli uomini, 
che rimangono giovani della giovinezza della grazia di Dio. Le nuove generazioni 
vorrebbero incontrare più testimoni dell’Assoluto. Il mondo attende il passaggio dei 
santi[5]. 

(Dal discorso di Paolo VI all’Udienza del Pontificio Consiglio per i laici - 2 ottobre 1974) 

Padre Nostro 

Orazione 

Tu hai voluto, Padre, che all'annunzio dell'angelo la Vergine immacolata concepisse 

il tuo Verbo eterno, e avvolta dalla luce dello Spirito Santo divenisse tempio della 

nuova alleanza: fa' che aderiamo umilmente al tuo volere, come la Vergine si affidò 

alla tua parola. Per il nostro Signore.  

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna. R. Amen. 
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Preghiera serale 

V. O Dio, vieni a salvarmi. 

R. Signore, vieni presto in mio aiuto. 

Gloria al Padre e al Figlio 

e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre 

nei secoli dei secoli. Amen. Alleluia. 

Inno 

Re immortale e glorioso, 

che accogli nella luce 

i tuoi servi fedeli, 

 

esaudisci il tuo popolo, 

che canta le tue lodi 

nel ricordo dei martiri. 

 

La forza del tuo Spirito 

ci guidi alla vittoria 

sul male e sulla morte. 

 

Sia onore al Padre e al Figlio 

e allo Spirito Santo 

nei secoli dei secoli. Amen.  

  

1 Antifona: Signore, libera l'anima mia dalla morte, il mio piede della caduta. 
 

SALMO 114   Rendimento di grazie 

E' necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio (At 14, 21).  

 

Amo il Signore perché ascolta * 
il grido della mia preghiera.  
Verso di me ha teso l'orecchio * 
nel giorno in cui lo invocavo.  
 
Mi stringevano funi di morte, * 
ero preso nei lacci degli inferi.  
 
Mi opprimevano tristezza e angoscia † 
e ho invocato il nome del Signore: * 
«Ti prego, Signore, salvami».  

 
Buono e giusto è il Signore, * 

il nostro Dio è misericordioso.  

Il Signore protegge gli umili: * 

ero misero ed egli mi ha salvato.  

 

Ritorna, anima mia, alla tua pace, * 

poiché il Signore ti ha beneficato;  

 

egli mi ha sottratto dalla morte, † 

ha liberato i miei occhi dalle lacrime, * 

ha preservato i miei piedi dalla caduta.  

Camminerò alla presenza del Signore * 

sulla terra dei viventi. 



19 
 

 
Gloria al Padre e al Figlio * 

e allo Spirito Santo.  

Come era nel principio, e ora e sempre, * 

nei secoli dei secoli. Amen. 
 

1 Antifona: Signore, libera l'anima mia dalla morte, il mio piede della caduta. 
 

2 Antifona: Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra. 

SALMO 120   Il custode di Israele 

Non avranno più fame, né avranno più sete, né li colpirà il sole, né arsura di sorta (Ap 7, 16). 

 

Alzo gli occhi verso i monti: * 

da dove mi verrà l'aiuto?  

Il mio aiuto viene dal Signore, * 

che ha fatto cielo e terra.  

 

Non lascerà vacillare il tuo piede, * 

non si addormenterà il tuo custode.  

Non si addormenta, non prende 

sonno, * 

il custode d'Israele.  

 

Il Signore è il tuo custode, † 

il Signore è come ombra che ti copre, * 

e sta alla tua destra.  

Di giorno non ti colpirà il sole, * 

né la luna di notte.  

Il Signore ti proteggerà da ogni male, * 

egli proteggerà la tua vita.  

 

Il Signore veglierà su di te, 

quando esci e quando entri, * 

da ora e per sempre.  

 
Gloria al Padre e al Figlio * 

e allo Spirito Santo.  

Come era nel principio, e ora e sempre, * 

nei secoli dei secoli. Amen. 

2 Antifona: Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra. 

3^ Antifona: Giuste e vere sono le tue vie, o re delle genti. 
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CANTICO Ap 15, 3-4   Inno di adorazione e di lode 

Grandi e mirabili sono le tue opere, † 

o Signore Dio onnipotente; * 

giuste e veraci le tue vie, o Re delle genti!  

 

Chi non temerà il tuo nome, † 

chi non ti glorificherà, o Signore? * 

Tu solo sei santo! 

 

Tutte le genti verranno a te, Signore, † 

davanti a te si prostreranno, * 

perché i tuoi giusti giudizi si sono manifestati. 
 

Gloria al Padre e al Figlio * 

e allo Spirito Santo.  

Come era nel principio, e ora e sempre, * 

nei secoli dei secoli. Amen. 

3^ Antifona: Giuste e vere sono le tue vie, o re delle genti. 

Dal Vangelo secondo Matteo (11, 16-19)  

In quel tempo, Gesù disse alle folle:  «A chi posso paragonare questa generazione? È 
simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano:  “Vi 
abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi 
siete battuti il petto!”. 
È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto 
il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, 
un amico di pubblicani e di peccatori”. 
Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie». 

Per riflettere 

L’uomo moderno si pone anche, e spesso dolorosamente, il problema del senso 
dell’esistenza umana. Perché la libertà, il lavoro, la sofferenza, la morte, la presenza degli 
altri? Ora, ecco che nelle tenebre, colui che tenta di vivere il Vangelo appare come colui 
che ha trovato un senso, una realizzazione alla sua vita, lontano dai sistemi antropocentrici 
e oppressivi. 

Questa testimonianza personale deve essere data da ogni battezzato, da ogni confermato, 
laico, religioso o prete. Ma i laici sono invitati a viverla in modo particolare, nel mondo, 
operando secondo la loro fede negli affari temporali delle loro famiglie, delle loro città, del 
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mondo internazionale, per costruire insieme a tutti gli uomini, credenti o non credenti, un 
mondo più degno dei figli di Dio. È lavorando con gli altri che essi scoprono spesso tutte le 
dimensioni dell’apostolato. Staranno attenti a non dimenticare che sono anche chiamati a 
favorire l’incontro diretto dei loro fratelli con Gesù Cristo. La loro non è una testimonianza 
muta. 

Noi sappiamo bene d’altronde tutto ciò che i laici hanno fatto per la Chiesa di Cristo nei 
secoli passati e dopo i vigorosi appelli dei Papi a favore dell’Azione Cattolica. Tuttavia, 
malgrado la nascita e lo sviluppo di nuove forme di apostolato e l’uso di tecniche sempre 
più precise, la testimonianza del Vangelo non si impone allo sguardo dei contemporanei 
con sufficiente evidenza. 

Ora, la Chiesa renderebbe sterile il Vangelo e se stessa se proclamasse solo un ideale 
astratto, per quanto ben presentato, senza che i laici concretizzassero questo ideale, come 
lievito nascosto nella pasta. Ci auguriamo che le nostre convinzioni su questo tema 
fondamentale della testimonianza personale troverà molta eco nei vostri cuori. 

Ma è diventata una necessità, ed è una possibilità del nostro tempo, cercare anche una 
testimonianza collettiva dei cristiani, adeguata all’età, alla vicinanza, agli ambienti sociali e 
professionali, insomma alle molteplici realtà della vita. Di qui la nascita di molti movimenti 
che sostengono l’apostolato dei loro membri, grazie a degli scambi, a una revisione di vita 
comune, a degli obiettivi maturati e realizzati insieme. Inoltre questi movimenti hanno 
assunto, più recentemente, una connotazione universale che appartiene alla Chiesa 
cattolica e risponde ai bisogni di un mondo sempre più unificato: sono divenuti 
internazionali. Il nostro Consiglio dei Laici è precisamente in sintonia con tutta questa 
vitalità personale e comunitaria. 

In questo immenso corpo di Cristo che è la Chiesa, i doni e i bisogni sono molto diversi, e 
diverse sono le tendenze dell’apostolato. Deve esserci tuttavia una unità nell’ispirazione e 
una convergenza nello scopo. Non si tratta soltanto di una necessità per l’efficienza 
dell’apostolato, ma di un criterio della sua autenticità: Cristo ha pregato perché i suoi 
discepoli fossero uno. 

Tutti questi movimenti devono dunque testimoniare senza equivoci una volontà di 
incontrarsi, di lavorare insieme per gli obiettivi fondamentali, di pregare insieme, di 
celebrare insieme l’eucarestia, di fare loro i principali orientamenti della Chiesa, in questo 
periodo di attuazione del Concilio Vaticano II. A livello della Santa Sede, che è quello della 
Chiesa universale, il Consiglio dei Laici costituisce un luogo privilegiato di questo confronto 
e di questa collaborazione. E l’Anno Santo deve essere un momento provvidenziale per 
realizzare, a tutti i livelli, questo riavvicinamento necessario e per vivere questa 
comunione. 

L’apostolato dei battezzati avrà questa autenticità e questa unità se sarà svolto in 
comunione con i Pastori responsabili del Popolo di Dio, a prescindere dalla diversità delle 
opinioni concernenti le modalità di collaborazione con la gerarchia. Ci tornano in mente le 
famose parole di Sant’Ignazio di Antiochia, a proposito della celebrazione dell’Eucarestia: 
“Nulla al di fuori del Vescovo”. Noi l’applichiamo senza esitazioni all’apostolato dei laici. 
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Noi sappiamo come i nostri fratelli cercano di vivere l’autorità che è stata loro affidata: in 
un desiderio di servire! Noi sappiamo anche quanti sono i laici cristiani che danno ai loro 
Vescovi testimonianze esemplari di fiducia, di lealtà, di sostegno e di cooperazione. In 
questo stesso momento, più di duecento Vescovi sono riuniti per il quarto Sinodo del 
nostro Pontificato. Se fossero qui, ci sembra che potrebbero dirvi, in tutta sincerità, 
riprendendo le parole di Sant’Agostino: “Fratelli, con voi sono cristiano, per voi sono 
vescovo”. 

Cari figli, questo discorso manifesta tutta la fiducia che noi riponiamo in voi. Invitiamo la 
comunità intera a implorare dal Signore gli apostoli di cui la Chiesa e il mondo di oggi 
hanno bisogno. 
Con la nostra Benedizione Apostolica». 

(Dal discorso di Paolo VI all’Udienza del Pontificio Consiglio per i laici - 2 ottobre 1974) 

Responsorio Breve 
R. O Dio, ci hai messo alla prova * e ci hai dato sollievo. 
O Dio, ci hai messo alla prova e ci hai dato sollievo. 
V. Ci hai saggiati nel fuoco, come l'argento, 
e ci hai dato sollievo. 
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 
O Dio, ci hai messo alla prova e ci hai dato sollievo. 

Antifona al Magnificat: Lucia, sposa di Cristo, con la tua perseveranza hai 
guadagnato la vita; a prezzo del tuo sangue hai vinto il mondo; ora splendi tra gli 
angeli. 
 

CANTICO DELLA BEATA VERGINE (Lc 1, 46-55) 
Esultanza dell'anima nel Signore 
 

L'anima mia magnifica il Signore * 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l'umiltà della sua serva. * 
 

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
 

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente * 
e Santo è il suo nome: 
 

di generazione in generazione la sua misericordia * 

si stende su quelli che lo temono. 
 

Ha spiegato la potenza del suo braccio, * 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
 

ha rovesciato i potenti dai troni, * 
ha innalzato gli umili; 
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ha ricolmato di beni gli affamati, * 
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
 

Ha soccorso Israele, suo servo, * 
ricordandosi della sua misericordia, 

come aveva promesso ai nostri padri, * 
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre. 
 

Gloria al Padre e al Figlio * 
e allo Spirito Santo.  
Come era nel principio, e ora e sempre, * 
nei secoli dei secoli. Amen. 
 

Antifona al Magnificat: Lucia, sposa di Cristo, con la tua perseveranza hai 
guadagnato la vita; a prezzo del tuo sangue hai vinto il mondo; ora splendi tra gli 
angeli. 

Intercessioni 

Nell'ora in cui Cristo, re dei martiri, offrì per noi la sua vita nella cena pasquale e 
nell'oblazione cruenta sulla croce, s'innalzi a lui la lode della Chiesa: Noi ti lodiamo e 
ti adoriamo, Signore. 

Noi ti lodiamo e ti adoriamo, o Cristo, causa e modello di ogni martirio, perché ci 
hai amati sino alla fine,  
- noi ti lodiamo e ti adoriamo, Signore.  

 Perché hai chiamato i peccatori pentiti al premio della vita eterna, 
- noi ti lodiamo e ti adoriamo, Signore.  

Perché hai comandato alla tua Chiesa di offrire il sangue della nuova ed eterna 
alleanza, sparso per la remissione dei peccati, 
- noi ti lodiamo e ti adoriamo, Signore.  

Perché in questo giorno ci hai dato la grazia di perseverare nella fede, 
- noi ti lodiamo e ti adoriamo, Signore. 

Perché hai associato molti fratelli alla tua morte redentrice, 
- noi ti lodiamo e ti adoriamo, Signore.  

Padre Nostro 

Orazione 

Riempi di gioia e di luce il tuo popolo, o Signore, per l'intercessione gloriosa della 
santa vergine e martire Lucia, perché noi, che festeggiamo la sua nascita al cielo, 
possiamo contemplare con i nostri occhi la tua gloria. Per il nostro Signore.  

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna. R. Amen.  
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III giorno 

Preghiera del mattino 

Invocazione  

Chiara una voce dal cielo 

si diffonde nella notte: 

fuggano i sogni e le angosce, 

splende la luce di Cristo. 

 

Si desti il cuore dal sonno, 

non più turbato dal male; 

un astro nuovo rifulge, 

fra le tenebre del mondo. 

 

Ecco l’Agnello di Dio, 

prezzo del nostro riscatto: 

con fede viva imploriamo 

il suo perdono e la pace. 

Quando alla fine dei tempi 

Cristo verrà nella gloria, 

dal suo tremendo giudizio 

ci salvi la grazia divina. 

 

Sia lode a Cristo Signore, 

al Padre e al Santo Spirito, 

com’era nel principio, 

ora e nei secoli eterni. Amen. 

 
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 17, 10-13) 

Mentre scendevano dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: «Perché dunque gli 
scribi dicono che prima deve venire Elìa?».  
Ed egli rispose: «Sì, verrà Elìa e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elìa è già venuto e 
non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così 
anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro».  
Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista. 

Per riflettere 

Questo incontro, voi tutti lo comprendete, segna un momento semplice e grande. 
Semplice, perché voi avete davanti un uomo come voi; egli è vostro fratello, e fra voi, 
rappresentanti di Stati sovrani, uno dei più piccoli, rivestito lui pure, se così vi piace 
considerarci, d'una minuscola, quasi simbolica sovranità temporale, quanta gli basta per 
essere libero di esercitare la sua missione spirituale, e per assicurare chiunque tratta con 
lui, che egli è indipendente da ogni sovranità di questo mondo. Egli non ha alcuna potenza 
temporale, né alcuna ambizione di competere con voi; non abbiamo infatti alcuna cosa da 
chiedere, nessuna questione da sollevare; se mai un desiderio da esprimere e un permesso 
da chiedere, quello di potervi servire in ciò che a Noi è dato di fare, con disinteresse, con 
umiltà e amore.  
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Questa è la Nostra prima dichiarazione; e, come voi vedete, essa è così semplice, che 
sembra irrilevante per questa Assemblea, che tratta sempre cose importantissime e 
difficilissime. Ma Noi dicevamo, e tutti lo avvertite, che questo momento è anche grande. 
Grande per Noi, grande per voi.  

Per Noi, anzitutto. Oh! voi sapete chi siamo; e, qualunque sia l'opinione che voi avete sul 
Pontefice di Roma, voi conoscete la Nostra missione; siamo portatori d'un messaggio per 
tutta l'umanità; e lo siamo non solo a Nostro nome personale e dell'intera famiglia 
cattolica, ma lo siamo pure di quei Fratelli cristiani, che condividono i sentimenti da Noi qui 
espressi, e specialmente di quelli da cui abbiamo avuto esplicito incarico d'essere anche 
loro interpreti. Noi siamo come il messaggero che, dopo lungo cammino, arriva a 
recapitare la lettera che gli è stata affidata; così Noi avvertiamo la fortuna di questo, sia 
pur breve, momento, in cui si adempie un voto, che Noi portiamo nel cuore da quasi venti 
secoli. Sì, voi ricordate: è da molto tempo che siamo in cammino, e portiamo con Noi una 
lunga storia; Noi celebriamo qui l'epilogo d'un faticoso pellegrinaggio in cerca d'un 
colloquio con il mondo intero, da quando Ci è stato comandato: "Andate e portate la 
buona novella a tutte le genti".  

Ora siete voi, che rappresentate tutte le genti. Noi abbiamo per voi tutti un messaggio, sì, 
un messaggio felice, da consegnare a ciascuno di voi. 

(Dal discorso di Paolo VI alle Nazioni Unite, Lunedì, 4 ottobre 1965) 

 

Padre Nostro 

Orazione 

Ascolta, Signore, le preghiere del tuo popolo in attesa del tuo Figlio che viene 

nell'umiltà della condizione umana: la nostra gioia si compia alla fine dei tempi 

quando egli verrà nella gloria. Per il nostro Signore.  

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna. R. Amen. 
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Preghiera a metà giornata 

Salmo 8 

2O SIGNORE, Signore nostro, 
quant'è magnifico il tuo nome in tutta la terra! 
Tu hai posto la tua maestà nei cieli. 
3Dalla bocca dei bambini e dei lattanti hai tratto una forza, a causa dei tuoi nemici, 
per ridurre al silenzio l'avversario e il vendicatore. 
4Quand'io considero i tuoi cieli, opera delle tue dita, 
la luna e le stelle che tu hai disposte, 
5che cos'è l'uomo perché tu lo ricordi? 
Il figlio dell'uomo perché te ne prenda cura? 
6Eppure tu l'hai fatto solo di poco inferiore a Dio, 
e l'hai coronato di gloria e d'onore. 
7Tu lo hai fatto dominare sulle opere delle tue mani, 
hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi: 
8pecore e buoi tutti quanti 
e anche le bestie selvatiche della campagna; 
9gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 
tutto quel che percorre i sentieri dei mari. 
10O SIGNORE, Signore nostro, 
quant'è magnifico il tuo nome in tutta la terra! 

Gloria al Padre e al Figlio… 

Per riflettere 

Il Nostro messaggio vuol essere, in primo luogo, una ratifica morale e solenne di questa 
altissima Istituzione. Questo messaggio viene dalla Nostra esperienza storica; Noi, quali 
"esperti in umanità", rechiamo a questa Organizzazione il suffragio dei Nostri ultimi 
Predecessori, quello di tutto l'Episcopato cattolico, e Nostro, convinti come siamo che essa 
rappresenta la via obbligata della civiltà moderna e della pace mondiale.  

Dicendo questo, Noi sentiamo di fare Nostra la voce dei morti e dei vivi; dei morti, caduti 
nelle tremende guerre passate sognando la concordia e la pace del mondo; dei vivi, che a 
quelle hanno sopravvissuto portando nei cuori la condanna per coloro che tentassero 
rinnovarle; e di altri vivi ancora, che avanzano nuovi e fidenti, i giovani delle presenti 
generazioni, che sognano a buon diritto una migliore umanità. E facciamo Nostra la voce 
dei poveri, dei diseredati, dei sofferenti, degli anelanti alla giustizia, alla dignità della vita, 
alla libertà, al benessere e al progresso. I popoli considerano le Nazioni Unite come il 
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palladio della concordia e della pace; Noi osiamo, col Nostro, portare qua il loro tributo di 
onore e di speranza. Ecco perché questo momento è grande anche per voi.  

Noi sappiamo che ne avete piena coscienza. Ascoltate allora la continuazione del Nostro 
messaggio. Esso è rivolto completamente verso l'avvenire: l'edificio, che avete costruito, 
non deve mai più decadere, ma deve essere perfezionato e adeguato alle esigenze che la 
storia del mondo presenterà. Voi segnate una tappa nello sviluppo dell'umanità, dalla 
quale non si dovrà più retrocedere, ma avanzare.  

Ecco: che nessuno, in quanto membro della vostra unione, sia superiore agli altri. Non 
l'uno sopra l'altro. È la formola della eguaglianza. Sappiamo di certo come essa debba 
essere integrata dalla valutazione di altri fattori, che non sia la semplice appartenenza a 
questa Istituzione; ma anch'essa è costituzionale. Voi non siete eguali, ma qui vi fate 
eguali. Può essere per parecchi di voi atto di grande virtù; consentite che ve lo dica Colui 
che vi parla, il Rappresentante d'una Religione, la quale opera la salvezza mediante l'umiltà 
del suo Fondatore Divino. Non si può essere fratelli, se non si è umili. Ed è l'orgoglio, per 
inevitabile che possa sembrare. che provoca le tensioni e le lotte del prestigio, del 
predominio, del colonialismo dell'egoismo; rompe cioè la fratellanza.  

(Dal discorso di Paolo VI alle Nazioni Unite, Lunedì, 4 ottobre 1965) 

 

Padre Nostro 

Orazione 

Ascolta, Signore, le preghiere del tuo popolo in attesa del tuo Figlio che viene 

nell'umiltà della condizione umana: la nostra gioia si compia alla fine dei tempi 

quando egli verrà nella gloria. Per il nostro Signore 

Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna. R. Amen. 
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Preghiera serale 

V. O Dio, vieni a salvarmi. 

R. Signore, vieni presto in mio aiuto. 

Gloria al Padre e al Figlio 

e allo Spirito Santo. 

Come era nel principio, e ora e sempre 

nei secoli dei secoli. Amen. Alleluia. 

Inno 
Creatore degli astri, 
Verbo eterno del Padre, 
la Chiesa a te consacra 
il suo canto di lode. 
 
Cielo e terra si prostrano 
dinanzi a te, Signore; 
tutte le creature 
adorano il tuo nome. 
 
Per redimere il mondo, 
travolto dal peccato, 
nascesti dalla Vergine, 
salisti sulla croce. 

Nell'avvento glorioso, 
alla fine dei tempi, 
ci salvi dal nemico 
la tua misericordia. 
 
A te gloria, Signore, 
nato da Maria vergine, 
al Padre ed allo Spirito 
nei secoli sia lode. Amen

 

1 Antifona: Canta di gioia, Gerusalemme: viene a te il Salvatore, alleluia. 
 

SALMO 112   Lodate il nome del Signore 
Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili (Lc 1, 52).  
 

Lodate, servi del Signore, * 
lodate il nome del Signore.  
Sia benedetto il nome del Signore, * 
ora e sempre.  
 
Dal sorgere del sole al suo tramonto * 
sia lodato il nome del Signore.  
Su tutti i popoli eccelso è il Signore, * 
più alta dei cieli è la sua gloria.  

Chi è pari al Signore nostro Dio che siede 
nell'alto * 
e si china a guardare nei cieli e sulla 
terra?  
 

Solleva l'indigente dalla polvere, * 
dall'immondizia rialza il povero,  
per farlo sedere tra i principi, * 
tra i principi del suo popolo.  
 

Fa abitare la sterile nella sua casa * 
quale madre gioiosa di figli.  
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Gloria al Padre e al Figlio * 

e allo Spirito Santo.  

Come era nel principio, e ora e sempre, * 

nei secoli dei secoli. Amen. 

1 Antifona: Canta di gioia, Gerusalemme: viene a te il Salvatore, alleluia. 
 

2 Antifona: Io, il Signore, mi avvicino: la mia giustizia non è più lontana, la mia 
salvezza non tarderà. 
 

SALMO 115   Rendimento di grazie nel tempio 
Per mezzo di lui (Cristo) offriamo continuamente un sacrificio di lode a Dio (Eb 13, 15).  
 

Ho creduto anche quando dicevo: * 
«Sono troppo infelice».  
Ho detto con sgomento: * 
«Ogni uomo è inganno».  
 
Che cosa renderò al Signore * 
per quanto mi ha dato?  
Alzerò il calice della salvezza * 
e invocherò il nome del Signore.  
 
Adempirò i miei voti al Signore, * 
davanti a tutto il suo popolo.  
Preziosa agli occhi del Signore * 
è la morte dei suoi fedeli.  

Sì, io sono il tuo servo, Signore, † 
io sono tuo servo, figlio della tua 
ancella; * 
hai spezzato le mie catene.  
 
A te offrirò sacrifici di lode * 
e invocherò il nome del Signore.  
 
Adempirò i miei voti al Signore * 
davanti a tutto il suo popolo,  
negli atri della casa del Signore, * 
in mezzo a te, Gerusalemme. 
 

 

Gloria al Padre e al Figlio * 

e allo Spirito Santo.  

Come era nel principio, e ora e sempre, * 

nei secoli dei secoli. Amen. 

2 Antifona: Io, il Signore, mi avvicino: la mia giustizia non è più lontana, la mia 
salvezza non tarderà. 
 

3 Antifona: Manda, Signore, l'Agnello, Dominatore del mondo; venga dal deserto al 
monte di Sion. 
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CANTICO Fil 2, 6-11   Cristo servo di Dio 

Cristo Gesù, pur essendo di natura 
divina, * 
non considerò un tesoro geloso  
la sua uguaglianza con Dio;  
 
ma spogliò se stesso, † 
assumendo la condizione di servo * 
e divenendo simile agli uomini; 
 
apparso in forma umana, umiliò se 
stesso † 
facendosi obbediente fino alla morte 
* 
e alla morte di croce. 

Per questo Dio l'ha esaltato * 
e gli ha dato il nome  
che è al di sopra di ogni altro nome;  
 
perché nel nome di Gesù ogni 
ginocchio si pieghi † 
nei cieli, sulla terra * 
e sotto terra;  
 
e ogni lingua proclami  
che Gesù Cristo è il Signore, * 
a gloria di Dio Padre. 
 

 

Gloria al Padre e al Figlio * 

e allo Spirito Santo.  

Come era nel principio, e ora e sempre, * 

nei secoli dei secoli. Amen. 

3 Antifona: Manda, Signore, l'Agnello, Dominatore del mondo; venga dal deserto al 

monte di Sion. 
 

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 17, 10-13) 

Mentre scendevano dal monte, i discepoli domandarono a Gesù: «Perché dunque gli 
scribi dicono che prima deve venire Elìa?».  
Ed egli rispose: «Sì, verrà Elìa e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elìa è già venuto e 
non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così 
anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro».  
Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista. 

Per riflettere 

E allora il Nostro messaggio raggiunge il suo vertice; il vertice negativo. Voi attendete da 
Noi questa parola, che non può svestirsi di gravità e di solennità: non gli uni contro gli altri, 
non più, non mai! A questo scopo principalmente è sorta l'Organizzazione delle Nazioni 
Unite; contro la guerra e per la pace ! Ascoltate le chiare parole d'un grande scomparso, di 
John Kennedy, che quattro anni or sono proclamava: "L'umanità deve porre fine alla 
guerra, o la guerra porrà fine all'umanità". Non occorrono molte parole per proclamare 
questo sommo fine di questa istituzione. Basta ricordare che il sangue di milioni di uomini 
e innumerevoli e inaudite sofferenze, inutili stragi e formidabili rovine sanciscono il patto 
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che vi unisce, con un giuramento che deve cambiare la storia futura del mondo: non più la 
guerra, non più la guerra! La pace, la pace deve guidare le sorti dei Popoli e dell'intera 
umanità!  

E voi sapete che la pace non si costruisce soltanto con la politica e con l'equilibrio delle 
forze e degli interessi, ma con lo spirito, con le idee, con le opere della pace. Voi già 
lavorate in questo senso. Ma voi siete ancora in principio: arriverà mai il mondo a cambiare 
la mentalità particolaristica e bellicosa, che finora ha tessuto tanta parte della sua storia? È 
difficile prevedere; ma è facile affermare che alla nuova storia, quella pacifica, quella 
veramente e pienamente umana, quella che Dio ha promesso agli uomini di buona volontà, 
bisogna risolutamente incamminarsi; e le vie sono già segnate davanti a voi; e la prima è 
quella del disarmo. 

Se volete essere fratelli, lasciate cadere le armi dalle vostre mani. Non si può amare con 
armi offensive in pugno. Le armi, quelle terribili. specialmente, che la scienza moderna vi 
ha date, ancor prima che produrre vittime e rovine, generano cattivi sogni, alimentano 
sentimenti cattivi, creano incubi, diffidenze e propositi tristi, esigono enormi spese, 
arrestano progetti di solidarietà e di utile lavoro, falsano la psicologia dei popoli. Finché 
l'uomo rimane l'essere debole e volubile e anche cattivo, quale spesso si dimostra, le armi 
della difesa saranno necessarie, purtroppo; ma voi, coraggiosi e valenti quali siete, state 
studiando come garantire la sicurezza della vita internazionale senza ricorso alle armi: 
questo è nobilissimo scopo, questo i Popoli attendono da voi, questo si deve ottenere! 
Cresca la fiducia unanime in questa Istituzione, cresca la sua autorità; e lo scopo, è 
sperabile, sarà raggiunto. Ve ne saranno riconoscenti le popolazioni, sollevate dalle pesanti 
spese degli armamenti, e liberate dall'incubo della guerra sempre imminente, il quale 
deforma la loro psicologia. Noi godiamo di sapere che molti di voi hanno considerato con 
favore il Nostro invito, lanciato a tutti gli Stati per la causa della pace, a Bombay, nello 
scorso dicembre, di devolvere a beneficio dei Paesi in via di sviluppo una parte almeno 
delle economie, che si possono realizzare con la riduzione degli armamenti. Noi 
rinnoviamo qui tale invito, fidando nel vostro sentimento di umanità e di generosità. 

Dicendo queste parole Ci accorgiamo di far eco ad un altro principio costitutivo di questo 
Organismo, cioè il suo vertice positivo: non solo qui si lavora per scongiurare i conflitti fra 
gli Stati, ma si lavora altresì con fratellanza per renderli capaci di lavorare gli uni per gli 
altri. Voi non vi contentate di facilitare la coesistenza e la convivenza fra le varie Nazioni; 
ma fate un passo molto più avanti, al quale Noi diamo la Nostra lode e il Nostro appoggio: 
voi promovete la collaborazione fraterna dei Popoli. Qui si instaura un sistema di 
solidarietà, per cui finalità civili altissime ottengono l'appoggio concorde e ordinato di tutta 
la famiglia dei Popoli per il bene comune, e per il bene dei singoli. Questo aspetto 
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite è il più bello: è il suo volto umano più autentico; è 
l'ideale dell'umanità pellegrina nel tempo; è la speranza migliore del mondo; è il riflesso, 
osiamo dire, del disegno trascendente e amoroso di Dio circa il progresso del consorzio 
umano sulla terra; un riflesso, dove scorgiamo il messaggio evangelico da celeste farsi 
terrestre. Qui, infatti, Noi ascoltiamo un'eco della voce dei Nostri Predecessori, di quella 
specialmente di Papa Giovanni XXIII, il cui messaggio della Pacem in terris ha avuto anche 
nelle vostre sfere una risonanza tanto onorifica e significativa. 
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Perché voi qui proclamate i diritti e i doveri fondamentali dell'uomo, la sua dignità, la sua 
libertà e, per prima, la libertà religiosa. Ancora, Noi sentiamo interpretata la sfera 
superiore della sapienza umana, e aggiungiamo: la sua sacralità. Perché si tratta anzitutto 
della vita dell'uomo: e la vita dell'uomo è sacra: nessuno può osare di offenderla. Il rispetto 
alla vita, anche per ciò che riguarda il grande problema della natalità, deve avere qui la sua 
più alta professione e la sua più ragionevole difesa: voi dovete procurare di far abbondare 
quanto basti il pane per la mensa dell'umanità; non già favorire un artificiale controllo 
delle nascite, che sarebbe irrazionale, per diminuire il numero dei commensali al banchetto 
della vita.  

Ma non si tratta soltanto di nutrire gli affamati: bisogna inoltre assicurare a ciascun uomo 
una vita conforme alla sua dignità. Ed è questo che voi vi sforzate di fare. E non si adempie 
del resto sotto i Nostri occhi e anche per opera vostra l'annuncio profetico che ben si 
addice a questa Istituzione: "Fonderanno le spade in vomeri; le lance in falci"? (Is. 2, 4). 
Non state voi impiegando le prodigiose energie della terra e le invenzioni magnifiche della 
scienza, non più in strumenti di morte, ma in strumenti di vita per la nuova era 
dell'umanità? 

Noi sappiamo con quale crescente intensità ed efficacia l'Organizzazione delle Nazioni 
Unite, e gli organismi mondiali che ne dipendono, lavorino per fornire aiuto ai Governi, che 
ne abbiano bisogno, al fine di accelerare il loro progresso economico e sociale. 

Noi sappiamo con quale ardore voi vi impegniate a vincere l'analfabetismo e a diffondere 
la cultura nel mondo; a dare agli uomini una adeguata e moderna assistenza sanitaria, a 
mettere a servizio dell'uomo le meravigliose risorse della scienza, della tecnica, 
dell'organizzazione: tutto questo è magnifico, e merita l'encomio e l'appoggio di tutti, 
anche il Nostro. Vorremmo anche Noi dare l'esempio, sebbene l'esiguità dei Nostri mezzi ci 
impedisca di farne apprezzare la rilevanza pratica e quantitativa: Noi vogliamo dare alle 
Nostre istituzioni caritative un nuovo sviluppo in favore della fame e dei bisogni del 
mondo: è in questo modo, e non altrimenti, che si costruisce la pace. 

Una parola ancora, Signori, un'ultima parola: questo edificio, che state costruendo, si regge 
non già solo su basi materiali e terrene: sarebbe un edificio costruito sulla sabbia; ma esso 
si regge, innanzitutto, sopra le nostre coscienze. È venuto il momento della "metanoia", 
della trasformazione personale, del rinnovamento interiore. Dobbiamo abituarci a pensare 
in maniera nuova l'uomo; in maniera nuova la convivenza dell'umanità, in maniera nuova 
le vie della storia e i destini del mondo, secondo le parole di S. Paolo: "Rivestire l'uomo 
nuovo, creato a immagine di Dio nella giustizia e santità della verità" (Eph. 4, 23). È l'ora in 
cui si impone una sosta, un momento di raccoglimento, di ripensamento, quasi di 
preghiera: ripensare, cioè, alla nostra comune origine, alla nostra storia, al nostro destino 
comune. Mai come oggi, in un'epoca di tanto progresso umano, si è reso necessario 
l'appello alla coscienza morale dell'uomo! 

Il pericolo non viene né dal progresso né dalla scienza: questi, se bene usati, potranno anzi 
risolvere molti dei gravi problemi che assillano l'umanità. Il pericolo vero sta nell'uomo, 
padrone di sempre più potenti strumenti, atti alla rovina ed alle più alte conquiste! 
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In una parola, l'edificio della moderna civiltà deve reggersi su principii spirituali, capaci non 
solo di sostenerlo, ma altresì di illuminarlo e di animarlo. E perché tali siano questi 
indispensabili principii di superiore sapienza, essi non possono non fondarsi sulla fede in 
Dio. Il Dio ignoto, di cui discorreva nell'areopago S. Paolo agli Ateniesi? Ignoto a loro, che 
pur senza avvedersene lo cercavano e lo avevano vicino, come capita a tanti uomini del 
nostro secolo?... Per noi, in ogni caso, e per quanti accolgono la Rivelazione ineffabile, che 
Cristo di Lui ci ha fatta, è il Dio vivente, il Padre di tutti gli uomini. 

(Dal discorso di Paolo VI alle Nazioni Unite, Lunedì, 4 ottobre 1965) 

Responsorio Breve 
R. Mostraci, Signore, * la tua misericordia. 
Mostraci, Signore, * la tua misericordia. 
V. E donaci la tua salvezza, 
la tua misericordia. 
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. 
Mostraci, Signore, la tua misericordia. 

Antifona al Magnificat: Prima di me, nessuno era Dio; nessuno, dopo di me: davanti 
a me si piegherà ogni ginocchio, mi esalterà ogni lingua.  
 

CANTICO DELLA BEATA VERGINE (Lc 1, 46-55) 
Esultanza dell'anima nel Signore 
 

L'anima mia magnifica il Signore * 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l'umiltà della sua serva. * 
 

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
 

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente * 
e Santo è il suo nome: 
 

di generazione in generazione la sua misericordia * 

si stende su quelli che lo temono. 
 

Ha spiegato la potenza del suo braccio, * 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
 

ha rovesciato i potenti dai troni, * 
ha innalzato gli umili; 
 

ha ricolmato di beni gli affamati, * 
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
 

Ha soccorso Israele, suo servo, * 
ricordandosi della sua misericordia, 
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come aveva promesso ai nostri padri, * 
ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre. 
 

Gloria al Padre e al Figlio * 
e allo Spirito Santo.  
Come era nel principio, e ora e sempre, * 
nei secoli dei secoli. Amen. 
 

Antifona al Magnificat: Prima di me, nessuno era Dio; nessuno, dopo di me: davanti 
a me si piegherà ogni ginocchio, mi esalterà ogni lingua.  
 

Intercessioni 

A Cristo, fonte di vera gioia per tutti coloro che lo attendono, innalziamo la nostra 
preghiera: Vieni, Signore, non tardare. 

Verbo eterno, che sei prima di tutti i tempi,  
- vieni a salvare gli uomini del nostro tempo.  

 Creatore dell'universo e di tutti gli esseri che vi abitano, 
- vieni a riscattare l'opera delle tue mani.  

Dio con noi, che hai voluto assumere la nostra natura mortale, 
- vieni a liberarci dal dominio della morte.  

Salvatore, che sei venuto perché gli uomini abbiano la vita e l'abbiano in 
abbondanza, 
- vieni a comunicarci la tua vita divina. 

Signore glorioso, che chiami tutti gli uomini nella pace del tuo regno, 
- fa' risplendere il tuo volto ai nostri fratelli defunti.  

Padre Nostro 

Orazione 

Guarda, o Padre, il tuo popolo, che attende con fede il Natale del Signore, e fa' che 
giunga a celebrare con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza. Per il 
nostro Signore. 
 
Il Signore ci benedica, ci preservi da ogni male e ci conduca alla vita eterna. R. Amen. 
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